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1.
BMW e la Mille Miglia. 
La BMW Concept Coupé
Mille Miglia 2006.
Introduzione.

La storia della Mille Miglia e quella del marchio BMW sono inseparabili da decenni. Le radici di questa correlazione sono da ricercarsi nelle classiche corse su strada disputate tra il 1927 ed il 1957, una tradizione viva ancora oggi nelle gare annuali dei veicoli storici. Anche in occasione della Mille Miglia 2006 la BMW Group Mobile Tradition, la divisione auto classiche della casa automobilista di Monaco, mette in gara una serie di veicoli che, ai loro tempi, hanno costituito dei punti di riferimento per il settore ingegneristico e che, oggi, rappresentano delle pietre miliari nella storia dello sviluppo dell’automobilistica. Nei punti di partenza e di arrivo a Brescia BMW, inoltre, presenta un «pezzo unico» appositamente realizzato per la Mille Miglia 2006, che riunisce l’entusiasmo per le corse del passato, le possibilità tecniche 
del presente e prospettive di design futuristiche. La BMW Concept Coupé Mille Miglia 2006 vuole essere un omaggio fatto dai successori di 
oggi alle capacità, ai successi ed ai concetti d’avanguardia dei pionieri del motorismo del passato. 

La BMW Concept Coupé presenta esternamente, in maniera inconfondibile, 
i tratti di un’icona delle corse. Il design della carrozzeria si rifà alla BMW 328 Mille Miglia Touring Coupé, la leggendaria due posti con cui Fritz Huschke von Hanstein e Walter Bäumer hanno conquistato la vittoria alla Mille Miglia 
del 1940. Il loro record in fatto di velocità – con una media di 166,7 km/h – vale ancora oggi. Nessun altro vincitore della Mille Miglia – né prima, né dopo – 
è mai stato tanto veloce come il leggendario «barone delle corse» alla guida della BMW 328 Mille Miglia Coupé carrozzata Touring. 

Omaggio ad un’icona delle corse ed ai suoi creatori.

Fino agli anni ’50 inoltrati la BMW 328 ha continuato a riportare vittorie nelle corse internazionali. Rientra, così, a pieno titolo tra le vetture da competizione di maggior successo che hanno scritto la lunga storia del motorismo BMW. Nel 2004, inoltre, ha fatto storia una seconda volta alla Mille Miglia. 
La BMW 328 Mille Miglia Touring Coupé è stata la prima auto in assoluto che è riuscita a vincere, dopo la corsa classica, anche la rievocazione storica 
della Mille Miglia. 

Con la BMW Concept Coupé gli ingegneri automobilistici della casa di Monaco erigono un monumento ai loro predecessori. Lo studio, che affascina tanto dal punto di vista estetico quanto da quello tecnico, dimostra quanto ancor oggi il lavoro degli ingegneri sia determinato dai valori interiorizzati dai 

creatori della BMW 328. Come una volta l’entusiasmo, il desiderio di 
vincere e la disponibilità ad intraprendere nuove strade hanno portato ad un 
successo netto alla Mille Miglia, così anche oggi queste motivazioni costituiscono la spinta determinante per la realizzazione di auto sempre migliori. 

Rivive la storia dell’automobile: la Mille Miglia.

Nella sua qualità di ponte tra tradizione e modernità nel campo automobilistico, anche la Mille Miglia non ha perso nulla del suo fascino. Questa corsa automobilistica, una volta insuperata in fatto di durezza e tuttora insuperabile 
in quanto a leggendarietà a livello mondiale, attira ogni anno nell’Italia settentrionale parecchie migliaia di appassionati di motorismo. Nei paesi e nelle città lungo il tragitto tra Brescia e Roma, celebrano la storia dell’automobile nella sua forma più esclusiva. Ciò che ha avuto inizio nel 1927 come corsa di gran fondo su 1.600 km – o, meglio, 1.000 miglia –, dal 1977 viene disputata sulla stessa distanza come prova di regolarità per veicoli storici. Sono ammessi esclusivamente i modelli di vetture già schierate sulla linea di partenza nelle corse classiche. La Mille Miglia unisce, così, presente e passato in una manifestazione unica a livello mondiale per gli entusiasti dell’auto. 
Nel 2006 motorismo classico e tradizione vissuta si incontrano faccia a faccia. Tra il 1927 ed il 1957 si sono svolte nell’Italia settentrionale 24 corse di 
grande fondo, ora si disputa per la 24ª volta la rievocazione storica. 375 vetture sono state ammesse alla partenza della Mille Miglia 2006, di cui 22 con 
il logo bianco e blu di BMW. 

Anima e memoria: la BMW Group Mobile Tradition.

BMW attribuisce un grande valore alla conservazione delle tradizioni automobilistiche. Ripetutamente modelli d’antan di successo forniscono l’ispirazione per la creazione di vetture moderne. La fedeltà a valori irrinunciabili come la sportività, l’efficienza e il piacere di guidare guidare permette 
di orientarsi correttamente verso un futuro di successo. La divisione Mobile Tradition del Gruppo BMW si è, dunque, assegnata come compito quello 
di curare, garantire e mantenere vivi la storia del marchio ed i veicoli a cui è associata. Dal 1994 vi vengono coordinate tutte le attività del Gruppo BMW che riguardano la sua storia. La divisione Mobile Tradition rappresenta 
l’anima e la memoria dell’azienda e la custode della sua storia, dei suoi marchi e dei suoi prodotti. 

2.
La BMW Concept Coupé
Mille Miglia 2006.
Tradizione, competenza, 
concetti d’avanguardia.
La BMW Concept Coupé Mille Miglia 2006 non vincerà mai una gara, ciò nonostante la due posti costituisce un simbolo del motorismo, dei successi conseguiti dal marchio nelle corse e dello spirito che anima da decenni gli ingegneri ed i piloti, spingendoli verso nuove prestazioni sempre più elevate. Con il loro studio concettuale davvero unico, gli ingegneri ed i progettisti del Gruppo BMW dimostrano come si possano fondere in una vettura affascinante valori della tradizione, know-how moderno e concetti d’avanguardia. 
Nel Concept Coupé Mille Miglia 2006 si concentrano passato, presente e futuro dell’automobilistica. Lo studio documenta che cosa significa 
per una casa automobilistica riflettere sui punti di forza storici, sfruttare le competenze tecniche attuali e scoprire già oggi le possibilità di domani. 

Il Concept Coupé Mille Miglia 2006 non è una copia di un’auto da corsa di successo e non funge neppure da precursore di modelli di serie futuri. 
La due posti costituisce, piuttosto, un omaggio alle prestazioni eccezionali di quegli ingegneri che hanno aiutato BMW ad ottenere, già alcuni decenni fa, una posizione leader nelle corse e, così, anche nell’automobilistica. 
In un periodo in cui le competenze di una casa automobilistica erano associate in maniera ancora più stretta ai successi nelle corse, sono nate vetture 
che ancor’oggi fungono da pietre miliari del progresso tecnologico. I principi che hanno portato allora alla vittoria hanno conservato intatta tutta la loro validità. Costituiscono ancora la spinta a costruire autovetture particolarmente dinamiche, attraenti e di successo. Il Concept Coupé mostra questi 
paralleli ed evidenzia pure che i valori tradizionali dureranno anche nel futuro. 

I valori tradizionali portano a nuovi successi.

L’ambizione sportiva, il desiderio di vincere e la creatività hanno garantito, ad esempio, il successo della BMW 328 Coupé alla Mille Miglia del 1940. 
I suoi costruttori avevano sfruttato in maniera intelligente le tecnologie allora più avanzate nel settore della costruzione di automobili, così da vincere la corsa su strada più dura e più prestigiosa del mondo. La due posti presentava una carrozzeria superleggera, realizzata nella carrozzeria Touring di Milano, 
su un telaio tubolare a reticolo. La potenza del suo motore a sei cilindri in linea da 2,0 litri fu aumentata dagli originali 80 CV a 136 CV. Alla fine la BMW 328 Mille Miglia Touring Coupé, con a bordo Fritz Huschke von Hanstein e 
Walter Bäumer, tagliò per prima il traguardo, con un distacco di oltre un quarto d’ora dalla vettura seconda classificata.

Il carattere della BMW 328 ed i suoi successi hanno resistito all’usura dei tempi. Non da ultimo, non è mai stato battuto il record di velocità stabilito, contraddistinto una media di 166,7 km/h. E le sue caratteristiche fondamentali – potenza motore impressionante, efficienza massima, superleggerezza ed aerodinamica ottimale – costituiscono ancora una «ricetta» di sicuro successo non soltanto nel motorismo. Tutto ciò rappresenta un motivo più che sufficiente per fare un monumento alla BMW 328 ed ai suoi creatori. La due posti non ha solo tenuto a battesimo il design della BMW Concept Coupé, 
ma ha fornito anche l’ispirazione per il concetto di eredità spirituale insito nello studio. A partire dal cofano motore lungo e dai bordi passaruota anteriori generosamente curvati fino ai parafanghi bombati che coprono completa​mente le ruote posteriori, passando per l’abitacolo molto arretrato con il suo parabrezza diviso, la carrozzeria aerodinamica della «leggenda delle corse» viene ripresa nel design del Concept Coupé. 

Forme classiche ed aerodinamica ottimizzata.

La forma base caratteristica viene, comunque, interpretata in chiave moderna. Si è ulteriormente sviluppata l’aerodinamica già ben definita della vettura vincitrice della Mille Miglia del 1940. Le conoscenze acquisite nel frattempo al riguardo del flusso dell’aria e delle ripercussioni esercitate sulla portanza 
e sulla deriva del veicolo hanno offerto nuove possibilità. In sede di ottimizza​zione dell’aerodinamica, i progettisti della carrozzeria si concentrano oggi soprattutto sulla zona dei fianchi e della coda della vettura. L’obiettivo è quello di portare, in maniera perfettamente armonica ed evitando turbolenze, 
il flusso d’aria fino alla coda. Soltanto lì avviene una rottura definita del flusso. In questo modo non si riduce soltanto in maniera efficace la resistenza dell’aria, ma si genera nel contempo una deriva elevata, che torna a tutto vantaggio della tenuta di strada e, dunque, della dinamica di guida del coupé. 

Con gruppi di cinque prese d’aria ciascuno, di notevole impatto anche estetico, nella zona dei montanti giro cristallo, vengono regolati i movimenti del flusso d’aria nella parte anteriore della vettura. Queste feritoie di ventilazione rappresentano un elemento di radicata tradizione tipico delle vetture sportive, che viene ripreso da BMW anche nei modelli attuali. Nella BMW Concept Coupé le feritoie, che formano una «Z» molto snella, svolgono una funzione doppia. Scaricano, per un verso, l’aria che entra attraverso il rene BMW per raffreddare il motore. Nel contempo, però, si origina anche una depressione nei bordi passaruota anteriori. Questo effetto riduce le turbolenze all’interno dei bordi passaruota e, contemporaneamente, potenzia la pressione di contatto del veicolo sulla strada.

Turbolenza limitata, rottura del flusso chiaramente definita.

Il rivestimento totale delle ruote posteriori e la coda che termina in maniera molto dolce costituiscono ulteriori elementi di design che si basano tanto 
sulle conoscenze di aerodinamica tradizionali, quanto su quelle più recenti. 
Si ottiene, così, nel complesso una forma a cuneo rovesciato, che minimizza 
le turbolenze indesiderate e concentra la rottura del flusso su una superficie estremamente limitata. I rivestimenti della sottoscocca ed i diffusori in carbonio sullo spoiler anteriore e posteriore garantiscono un apporto mirato dell’aria anche nelle zone della carrozzeria non visibili. 

Nel design della carrozzeria le esigenze funzionali relative al posizionamento del motore, dei gruppi di trazione e dell’abitacolo si integrano con le esigenze aerodinamiche formando un tutt’uno esteticamente valido. La BMW Concept Coupé colpisce già al primo sguardo per la sua natura di vettura estremamente dinamica. Da questa estetica mirata deriva la particolare attrattiva della due posti.

Linee dinamiche e forme asimmetriche.

Nel quadro delle sue proporzioni decise si inseriscono anche i cerchioni in lega leggera da 20´´, appositamente studiati per il Concept Coupé. Vi sono montati pneumatici da 245/40 R 20. Al posto delle portiere lo studio presenta pareti laterali saldamente integrate, che contribuiscono – da un lato – a ridurne il peso e – dall’altro – ad aumentarne la rigidità torsionale. Per consentire ai piloti l’accesso all’interno della vettura, si alza tutto il tetto. Anche la zona della coda dello studio concettuale presenta elementi di design caratterizzati da 
una stretta correlazione tra estetica e funzionalità. Una fascia luci costituita da unità a LED corre orizzontalmente sulla coda. La combinazione della tecnica 
di illuminazione più moderna e del suo insolito design riunisce due vantaggi funzionali: Grazie alla risposta estremamente rapida dei LED ed all’elevata vistosità della loro disposizione asimmetrica, la luce di arresto può essere notata con maggior prontezza rispetto alle soluzioni tecniche di illuminazione tradizionali. 

La BMW Concept Coupé non nasconde la sua fonte di ispirazione, tuttavia nella forma della sua carrozzeria non vi è neppure una nota di nostalgia, bensì un anelito verso interpretazioni futuristiche di temi progettuali tipici di BMW. 
Lo studio dimostra che in BMW i progettisti dei veicoli sono maestri nell’arte di riprendere impulsi tradizionali e farli confluire in progetti attuali grazie al moderno know-how. Soltanto in questo modo possono maturare progetti in cui la forza della storia si fonde con il fascino di concetti d’avanguardia, risvegliando emozioni intense. 

Lavoro artigianale tradizionale per un veicolo pieno di sentimento.

In sede di sviluppo del design della BMW Concept Coupé sono stati adottati metodi tradizionali che per il Gruppo BMW sono ancora oggi una parte essenziale del processo di design. A partire da progettazioni emozionanti, 
i modellatori esperti creano modelli emozionanti. Mentre le possibilità 

praticamente illimitate del design al computer comportano sempre anche il rischio di casualità, nella progettazione tradizionale della carrozzeria soltanto l’esecuzione coerente di un’idea porta all’obiettivo desiderato. Questa è una delle ragioni per cui, ancor’oggi, i modelli progettuali di tutti i veicoli di serie 
del Gruppo BMW nascono dal lavoro manuale. Nello sviluppo di serie si tratta 
di modelli in clay, una plastilina modellabile. Per il Concept Coupé i progettisti hanno fatto ricorso ad un metodo ancor più tradizionale: la costruzione di un modello in gesso. Questo materiale implica ritmi di lavoro fissi per l’applicazione, la foggiatura e l’indurimento dello stesso. Ciascuna singola fase richiede un grado di concentrazione elevato. Durante questo processo creativo visivo e tattile, i progettisti sviluppano un rapporto particolarmente stretto con l’oggetto del design. È chiaro, allora, come – e, forse, anche 
perché – i progettisti di carrozzerie delle generazioni precedenti siano stati in grado di creare delle vere e proprie icone dell’automobilistica sportiva anche senza tecnologie digitali.

Per la scelta dei materiali gli ingegneri della BMW Concept Coupé si sono posti il medesimo problema che già aveva spronato verso soluzioni non convenzionali i creatori della BMW 328 Mille Miglia Touring Coupé. Si doveva realizzare una carrozzeria estremamente leggera – con il miglior materiale disponibile allo scopo. Presso la carrozzeria milanese Touring si è previsto un rivestimento esterno di alluminio su un telaio tubolare a reticolo. Oggi costituiscono il punto di riferimento in fatto di leggerezza, caricabilità e libertà di design materie plastiche appositamente messe a punto per la costruzione di carrozzerie. Per il Concept Coupé, quindi, la scelta è caduta su un materiale di questo tipo. L’intera carrozzeria della concept car è realizzata in materiale plastico rinforzato con fibre di carbonio. Il rivestimento esterno è verniciato in color argento fino, una tonalità di grande lucentezza con pigmenti estremamente fini. La verniciatura ricorda, così, le colorazioni tradizionali, ma osservandola più da vicino vi si riconosce molto chiaramente il risultato 
della più moderna tecnologia di configurazione delle superfici. 

«Occhi» nuovi in un tipico «volto» BMW.

La BMW Concept Coupé riunisce il meglio di due mondi – e, forse, anche di più. Il suo design presenta riferimenti a possibilità formali e funzionali che si potranno rendere utilizzabili per la costruzione di veicoli di serie soltanto in un futuro lontano. Questi concetti d’avanguardia esercitano già oggi un loro fascino. Ad esempio, nella parte anteriore del Concept Coupé si bada in maniera completamente nuova ad un’estetica marcata, puntando soprattutto, però, ad una visione migliore. Al primo sguardo il «volto» dello studio appare familiare, i suoi «occhi» ricordano i fari rotondi della BMW 328; questi, però, non sono integrati nella carrozzeria, bensì applicati come elementi piatti. Una moderna tecnologia LED consente di collocare potenti fonti luminose in gruppi comparativamente piccoli. Questo progresso offre ai progettisti nuove possibilità. Nella BMW Concept Coupé le forme e le linee del cofano motore e dei bordi passaruota si possono far continuare fino nello spoiler anteriore, 

senza che siano interrotte dalle unità fari. Il ruolo dominante dal punto di vista estetico è detenuto, nella parte frontale, dal rene BMW. Caratterizza più 
che mai il tipico «volto» BMW, dove i fari – nonostante l’esecuzione di nuova concezione – assumono come sempre il ruolo degli «occhi».

Design senza tempo, tecnologia moderna.

Influssi moderni caratterizzano l’estetica della BMW Concept Coupé anche 
in altri punti, poiché sotto il velo senza tempo dello studio trova impiego 
la tecnologia di serie attuale: i componenti di trazione della BMW Z4 M Coupé, 
la variante più potente della due posti sportiva a livello puristico. Motore e chassis della vettura sportiva senza compromessi hanno nella BMW Concept Coupé una destinazione completamente nuova. Costituiscono la base 
ideale per una dinamica rilevante, come quella che dovrebbe distinguere la BMW Concept Coupé se fosse stata concepita per la guida su strada o 
sul percorso di gara. E sebbene tale considerazione resti pura teoria, in questa forma il rapporto tra eredità tradizionale e tecnica moderna acquista il massimo senso. La BMW Z4 M Coupé si trova a quella che per il momento rappresenta la fine di una lunga storia familiare di auto sportive BMW. Motori potenti, efficienza elevata, costruzione leggera intelligente, sagomatura aerodinamica 
e design entusiasmante le conferiscono il suo carattere particolare. 

La BMW Concept Coupé supera la BMW Z4 M Coupé di 23 centimetri in lunghezza. È, inoltre, più larga di 14 centimetri, ma anche più piatta di 
4 centimetri rispetto alla vettura corrispondente omologata per la circolazione su strada. Particolarmente rilevante risulta essere lo sbalzo anteriore 
della carrozzeria, estremamente corto. La parte della coda, invece, termina per motivi aerodinamici in maniera straordinariamente dolce e molto allungata.

La BMW Concept Coupé ricerca la vicinanza alla BMW 328 ed alla 
BMW Z4 M Coupé. E mostra, così, la comunione tra l’esempio classico ed 
i suoi eredi moderni. La BMW 328 era stata progettata, dapprincipio, 
come una due posti aperta. Soltanto quando il regolamento della 24 Ore di 
Le Mans ha ammesso anche i veicoli chiusi, è stato emesso l’ordine di progettare per la BMW 328 una carrozzeria corrispondente, aerodinamica ed il più possibile leggera. Il moderno processo di sviluppo della BMW Z4 Coupé 
è stato di natura simile. La BMW Z4 Roadster era già una vettura di comprovata validità e di successo quando è stata risviluppata completamente la carrozzeria per il modello gemello chiuso. 

Motore a sei cilindri in linea: ancora un punto di riferimento 
per la dinamica.

La BMW Concept Coupé, inoltre, sfida ad occuparsi in maniera intensiva 
della storia della motoristica. Un motore a sei cilindri in linea funge, nello studio, 
da fonte di potenza. Questo avveniva già per la BMW 328 ed avviene anche per la BMW Z4 M Coupé. Sei cilindri disposti in linea erano e sono l’esempio 

ideale di una trazione di successo. Nel Concept Coupé si riflettono, ora, 
più di 70 anni di storia dello sviluppo del motore a sei cilindri in linea – uno spaccato storico di cui il capitolo iniziale esercita tanto fascino quanto 
quello che costituisce per il momento il punto finale. 

Il fatto che abbiano potenziato il motore da 1.971 cm3 della BMW 328, portandolo dagli 80 CV iniziali fino a 136 CV, può essere considerato ancor oggi una prova delle eccellenti capacità possedute dagli ingegneri BMW 
di allora. Tanto la potenza specifica quanto il peso per unità di potenza della BMW 328 Mille Miglia Touring Coupé hanno evidenziato valori ottimali, offrendo una prova efficace della competenza BMW in fatto di motori. Attualmente le esigenze in fatto di rendimento ed efficienza dei motori sono di gran lunga più elevate. Oggi come allora, comunque, BMW fissa i punti 
di riferimento riguardo a ciò che è tecnicamente realizzabile. Il motore a sei cilindri in linea – dalle prestazioni straordinariamente elevate – della BMW Z4 M Coupé attinge la sua potenza (pari a 252 kW/343 CV) da una cilindrata di ormai 3.246 cm3. Il consumo di carburante, però, è addirittura diminuito rispetto ai predecessori con cilindrata di 2,0 litri. Per quanto possano anche essere mutate le esigenze e le possibilità tecniche, i sei cilindri in linea di 
BMW e di BMW M sono sempre rimasti il punto di riferimento del loro tempo. 

Nella BMW Concept Coupé il gruppo motore moderno risalta in maniera decisamente notevole anche dal punto di vista acustico. Le modifiche apportate al sistema di aspirazione e di scarico conferiscono alla concept car un «suono» del motore accordato senza compromessi sulle tonalità delle corse. Già al minimo un rombo sordo segnala quella forma di impazienza piena d’attesa che la BMW Concept Coupé lascerebbe percepire anche visivamente sulla linea di partenza di un circuito. A 4.900 min–1, il numero di giri del motore con cui si raggiunge la coppia massima di 365 Newtonmetri, il timbro rauco 
e potente del sei cilindri è già salito trasformandosi in un’esperienza sonora che ricorda la fanfara. 

L’interno: concetti d’avanguardia per corse piene di stile.

Anche l’ambiente del pilota e del suo copilota si differenzia in maniera fondamentale da tutto ciò a cui sono stati sinora abituati gli amanti delle auto sportive. Del tutto liberi dalle convenzioni che compaiono negli studi concettuali vicini alla produzione di serie, i progettisti hanno dotato la BMW Concept Coupé di un interno incomparabile. Di proposito si sono superati i limiti sinora validi in fatto di funzionalità, di scelta dei materiali e di impressioni estetiche e tattili, integrando le tecniche abituali di design e di realizzazione con metodi completamente nuovi. Ne è nato, così, un interno in cui la struttura di superfici e forme raggiunge un’efficacia del tutto nuova. I giunti ed i contorni assumono una propria funzionalità, il metallo piegato manualmente mette efficacemente in evidenza le caratteristiche del materiale. Tutte le superfici 

risaltano nella loro interezza e senza ornamenti. Non ci sono profilati decorativi, anelli o cornici a comprometterne l’impressione puristica. Anche le scritte, 
i logo ed i simboli non costituiscono un’applicazione aggiuntiva, bensì sono realizzati nel componente metallico mediante tecnologia laser.

All’interno della BMW Concept Coupé si utilizzano esattamente tre materiali, l’acciaio inox laminato estremamente piatto, la vacchetta al naturale e la lycra. Sono stati ridotti al minimo anche i metodi di lavorazione. Tutti i componenti sono stati cuciti oppure aggraffati con una tecnica speciale. L’impressione creata dalle superfici e dagli elementi di comando che ne risulta trasmette agli occupanti del veicolo la sensazione di trovarsi in un ambiente futuristico 
ed esclusivo. 

La tecnica della piegatura crea le forme, i giunti assumono delle funzioni.

In sede di design degli elementi per l’interno, i progettisti hanno combinato l’impiego di materiali tradizionali con l’applicazione di tecniche di lavorazione innovative. Sono giunti, così, ad un risultato unico nel campo dell’automobilistica 
e ricco di effetti strabilianti. Salta particolarmente all’occhio la lavorazione delle lamiere d’acciaio inox V2a realizzata nell’abitacolo e nella zona della consolle centrale. Ancor più dello stesso materiale puristicamente semplice, è il tipo di sagomatura che dà un accento affascinante. Le lamiere laminate con uno spessore di solo un millimetro vengono ripiegate più volte così da assumere 
la struttura superficiale finale del componente. Ai bordi previsti allo scopo 
le lamiere subiscono precedentemente una piegatura incisa di precisione, eseguita con una tecnologia laser appositamente messa a punto. 
Questo consente una foggiatura oltremodo esatta, che porta anche ad 
una particolare stabilità del componente finito. 

Ovunque si incontrino due componenti metallici, vengono fissati tra loro, con l’ausilio di dentature a taglio laser, assolutamente a livello. Si hanno giunti soltanto dove possono – e, soprattutto, devono – assumere una determinata funzione. Così, ad esempio, il passaggio tra la plancia e la consolle centrale funge da ulteriore superficie di appoggio. In questo modo il giunto si trasforma da effetto secondario indesiderato, dovuto all’unione di due componenti, 
in elemento di design dall’impiego mirato. Anche così l’interno della 
BMW Concept Coupé crea una prospettiva assolutamente nuova per l’automobilistica.

Per quanto riguarda la lavorazione del metallo, i progettisti dell’interno della vettura hanno tratto ispirazione dalla tradizionale tecnica di piegatura della carta. Anche in quel caso, assolutamente senza giunzioni artificiali, si creano forme e strutture che, nonostante la leggerezza, offrono una stabilità impressionante. Non è, comunque, la prima volta che l’arte dell’origami, di 

origine giapponese, ispira l’automobilistica. Da questo metodo è stata fondamentalmente influenzata anche la tecnica di piegatura per alloggiare gli airbag nel minor spazio possibile. Per il design di interni completi, però, 
questa soluzione rappresenta un approccio addirittura rivoluzionario.

Una nuova estetica derivante da tradizione ed innovazione.

L’unione di tradizione ed innovazione porta ad una nuova estetica anche nel caso della lavorazione della pelle usata per l’interno della BMW Concept Coupé. Vengono pressati insieme parecchi strati di vacchetta lasciata, a parte la conciatura, al naturale. In questo modo si originano parti sagomate in pelle tridimensionali che trasmettono, tra l’altro nella zona dei sedili e della consolle centrale, una nuova esperienza tattile. La pelle non colorata, inoltre, subisce 
un processo di maturazione naturale che, nel corso degli anni, porta ad effetti patina pieni di attrattiva.

Gli elementi in pelle ed in lycra vengono uniti, l’uno con l’altro o l’uno sotto all’altro, con cuciture eseguite in maniera particolarmente discreta. Anche metallo e pelle vengono cuciti insieme, laddove si incontrino. I tre materiali che dominano all’interno della concept car hanno un carattere profondamente diverso l’uno dall’altro: un metallo creato per una solidità infinita, un materiale naturale non trattato – e, dunque, vivo – ed una fibra sintetica moderna 
e resistente. Nonostante tutti i contrasti, creano una combinazione di estremo fascino, il cui effetto estetico deriva dalla funzionalità non falsata. 

Si porta avanti, così, nell’interno ciò che la BMW Concept Coupé esprime già con il design della carrozzeria. I valori classici acquistano un’attrattiva particolare quando interpretati in maniera nuova. I concetti futuristici derivano non soltanto da know-how attuale, ma richiedono anche la consapevolezza delle proprie radici storiche. La BMW Concept Coupé mostra quali possibilità ne possono derivare. La creazione di questo veicolo unico è stata possibile soltanto grazie ad ingegneri automobilistici che curano per convinzione 
le tradizioni, sfruttano in maniera mirata le proprie competenze e sono aperti 
ai concetti d’avanguardia in tutti i settori. 

3.
BMW e la Mille Miglia.
Successi per l’eternità.

Il nome è tutto un programma ed ha un suono leggendario: Mille Miglia. 
La corsa su strada per 1.000 miglia ha rappresentato, sin dall’inizio, la più grande sfida mai concepibile per i piloti e le loro auto. Chi riusciva ad affermarsi alla Mille Miglia, aveva dato prova di essere in grado di sostenere la concorrenza non soltanto nel motorismo, ma in generale nell’automobilistica. Tra il 1927 ed il 1957 si sono disputate nell’Italia settentrionale 24 gare. 
Le corse costituivano un vero spettacolo per parecchie migliaia di appassionati del motorismo ed una grande palcoscenico per piloti come Tazio Nuvolari, Stirling Moss, Rudolf Caracciola, Juan Manuel Fangio o Fritz Huschke von Hanstein. A questo si aggiunga che la Mille Miglia è stata sempre l’occasione più importante per le case automobilistiche di dimostrare le proprie forze. 
Nel 1977 la Mille Miglia ha festeggiato la sua rinascita. Da allora, nella sua qualità di prova di affidabilità e di regolarità per veicoli storici, mantiene vivo 
lo spirito delle corse classiche.

Già nel 1925 quattro giovanotti di Brescia benestanti ed appassionati 
di corse avevano deciso di trasformare la propria città natale in un centro del motorismo. Due anni dopo riuscirono a realizzare i propri progetti. 
Da quel momento in avanti la partenza e l’arrivo a Brescia diventarono una vera festa popolare, dove i piloti e le loro auto venivano festeggiate con grandissimo entusiasmo. Anno dopo anno le febbre delle corse si diffuse in tutto il paese, non da ultimo per il fatto che, in un primo momento, erano sempre auto di produzione italiana a dominare le gare.

La prima Mille Miglia portava a Roma, passando per Bologna e Firenze, 
con ritorno a Brescia via Ancona, Ferrara, Treviso e Vicenza. La corsa si svolse anche negli anni successivi su strade sterrate e attraverso paesi stretti, mettendo a dura prova uomini e materiali e diffondendo l’atmosfera incomparabile di uno spettacolo dove non erano soltanto i piloti a muoversi faticosamente sempre al limite. Ciò che i critici avevano temuto, accadde in occasione della corsa del 1938: in un disastroso incidente presso Bologna persero la vita 
dieci persone. La tragedia spinse il governo italiano a proibire da subito tutte le gare che si svolgevano su strade pubbliche.

Una vittoria per BMW ed un record per l’eternità.

Soltanto due anni dopo si era trovato un sostituto per il giro: il 1° Gran Premio Brescia delle Mille Miglia. Si correva ancora su 1.000 miglia, ma ora su strade pavimentate, nel triangolo formato dalle città di Brescia, Cremona e Mantova. Questo percorso andava compiuto nove volte. Gli spettatori si dovettero abituare non soltanto ad un nuovo percorso di gara, ma anche ad un tipo del 

tutto nuovo di auto vincente. Per anni avevano dominato la Mille Miglia i bolidi Alfa Romeo a otto cilindri, con i loro motori sovralimentati che arrivavano 
fino ad una potenza di 360 CV. Fu solo nel 1931 che Rudolf Caracciola riuscì, con una potente Mercedes SSKL sovralimentata, ad interrompere la serie 
di vittorie italiane. Improvvisamente, però, sui circuiti d’Europa apparve un nuovo tipo di auto sportiva: la BMW 328, in confronto alla concorrenza una «macchinina» con un motore da 2,0 litri ed una potenza di serie modesta, 
di 80 CV. Già nel 1938 la piccola spider della classe due litri aveva vinto la 
Mille Miglia. BMW si era, così, aperta una breccia nel motorismo, ma il grande trionfo seguì nel 1940, quando nella loro BMW 328 Mille Miglia Coupé carrozzata Touring Fritz Huschke von Hanstein e Walter Bäumer ottennero una vittoria storica. Con una velocità media di 166,7 km/h stabilirono un record, che sarebbe durato per sempre. Soltanto circa un quarto d’ora dopo 
la vittoriosa BMW 328 tagliò il traguardo la vettura classificatasi seconda, 
una Alfa Romeo.

Il successo che fece tanto scalpore sarebbe rimasto, nel contempo, per BMW l’unica vittoria piena della classica gara. La Seconda Guerra Mondiale pose momentaneamente fine non solo alla Mille Miglia, ma anche alle attività di motorismo di BMW. Alla ripresa nel 1947, la Mille Miglia andava ancora per la prima volta da Brescia a Roma e ritorno. Dopo il successo iniziale di Alfa Romeo, negli anni successivi fu la casa automobilistica Ferrari ad assumere il ruolo dominante. Terminata la guerra, BMW non mandò più nessun team in Italia. 
E, nonostante alcune corse spettacolari – per esempio, nel 1955 con la vittoria di Stirling Moss e David Jenkinson sulla Mercedes 300 SLR –, la fine della Mille Miglia era soltanto una questione di tempo. Il gruppo dei partecipanti divenne sempre più confuso, talvolta c’erano più di 400 vetture alla partenza, tra cui addirittura vetture diesel o curiosità come le microvetture ISO (precursori della BMW Isetta), che nel 1954 si affannarono con coraggio attraverso i passi appenninici. Soprattutto, però, divenne sempre più rischioso guidare su strade pubbliche auto da corsa che si facevano più potenti da un anno all’altro ed arrivare sani e salvi al traguardo. Quando nel 1957 si ripeté la sciagura del 1938 (in un grave incidente a Guidizzolo persero la vita 12 persone), questo scrisse definitivamente la parola «fine» per la Mille Miglia.

1977: il fascino ritorna.

I momenti affascinanti della Mille Miglia sono rimasti impressi nella memoria 
di molti appassionati di auto. Oggi possono rivivere nella Mille Miglia storica. 
Nel 1977, esattamente 50 anni dopo la prima Mille Miglia, è stata organizzata per la prima volta una rievocazione della leggendaria corsa e tutti gli anni, 
a maggio, viene riproposta nei luoghi storici sotto forma di prova di affidabilità e di regolarità. La corsa alla conquista del miglior tempo ha lasciato il posto ad una dimostrazione dell’arte automobilistica d’antan, che si protrae per tre giorni e richiama centinaia di migliaia di spettatori ai bordi delle strade. Sulla linea 
di partenza si possono presentare tutti i modelli di vetture che tra il 1927 ed il 

1957 hanno preso parte, almeno una volta, alla classica Mille Miglia. 
Tra queste rientrano, ovviamente, anche la BMW 328 ed altre vetture come, ad esempio, la BMW Isetta o la BMW 507, due modelli impiegati ancora nelle gare da team privati negli anni ’50. Ogni anno la BMW Group Mobile Tradition schiera sulla linea di partenza della Mille Miglia una serie di vetture del proprio fondo. Anche team privati, inoltre, garantiscono sempre la partecipazione alla leggendaria gara.

Per gli amici delle auto classiche la Mille Miglia oggi riveste un’importanza di portata simile a quella che avevano le corse originali per l’ambiente del motorismo di allora. In nessun altro posto la storia del motorismo e dell’automobilistica viene celebrata in maniera tanto intensa ed impressionante come tra Brescia e Roma. La Mille Miglia storica costituisce un omaggio ai progettisti ed alle 
loro opere, che entusiasmano ancor’oggi tanto gli esperti quanto le persone comuni. Nel 2006 viene organizzata per la 24ª volta. Si raggiunge, così, esattamente il numero delle corse disputate – in una sfida all’ultimo secondo – tra il 1927 ed il 1957. Oggi come allora sono richiestissimi i posti sulla linea di partenza. Dato che i possessori non solo coltivano i bei ricordi, ma soprattutto si prendono cura amorevolmente delle loro vetture che hanno diritto 
di prendere parte alla gara, nulla ostacola il futuro della Mille Miglia storica. 

4.
La BMW 328. 
Precursore del motorismo moderno.

Agilità, potenza di spinta, affidabilità e leggerezza. I progettisti della BMW 328 si erano già concentrati sugli aspetti fondamentali, dando così inizio ad 
una nuova era del motorismo. In un periodo in cui dominavano le corse bolidi sovralimentati spinti, faceva sensazione la BMW 328 Roadster del peso 
di soli 830 kg e con una potenza nella versione di serie di appena 80 CV. Lasciava, infatti, molto indietro i grossi, potenti e pesanti concorrenti, diventando così il precursore del motorismo moderno, dove la potenza porta al successo soltanto unita alla massima efficienza. 70 anni fa, il 14 giugno 1936, la BMW 328 – guidata dal leggendario Ernst Henne – vinse la sua prima gara sul circuito del Nürburgring. Fino agli anni ’50 inoltrati ne sarebbero dovute seguire oltre 200 – una storia di successi fino ad allora singolare per una vettura di questa classe. Praticamente nessun altro modello ha caratterizzato la storia del motorismo dell’azienda in maniera così duratura come la 
BMW 328 con il suo motore a sei cilindri in linea da 2,0 litri. 

La BMW Group Mobile Tradition coltiva questo mito ancor’oggi con particolare dedizione: non soltanto nelle sue officine e nei suoi saloni di esposizione, 
ma regolarmente anche con apparizioni in gare storiche, dove la BMW 328 – sia nella versione spider, sia nella versione coupé – attira ancora su di sé lo sguardo ammirato degli amanti delle auto. Dal 2002 occupa un posto d’onore nella collezione la BMW 328 Mille Miglia Touring Coupé. Con questa 
vettura Fritz Huschke von Hanstein e Walter Bäumer avevano vinto nel 1940 
la Mille Miglia. 

BMW nel motorismo: un successo fin dall’inizio.

Il motorismo ha caratterizzato la storia di BMW fin dall’inizio. Dopo i grandi successi sulle due ruote, i progettisti riuscirono presto a conquistare l’attenzione anche nelle gare automobilistiche. Già la prima apparizione alla Corsa delle Alpi nel 1929 finì con una vittoria di squadra superiore alle aspettative per Max Buchner, Albert Kandt e Wilhelm Wagner, sulla loro 
BMW 3/15 CV con motore a quattro cilindri. Numerosi altri successi resero rapidamente famoso il marchio e, dunque, quattro anni più tardi si osservò con una certa tensione il passaggio alla classe del sei cilindri. Il nuovo sei cilindri 
in linea si dimostrò predestinato per il motorismo, con la sua efficienza e la sua propensione all’allungo, il suo peso ridotto e la sua affidabilità. Accompagnata da altre vittorie alle corse, la potenza di questa macchina aumentò fino al 1934 arrivando a 55 CV, con una cilindrata nel frattempo passata da 1,5 a 1,9 litri. 
La BMW 319/1 Roadster, dotata di questo motore, vinse tra l’altro la Corsa delle Alpi del 1936. Alla gara del Dreiecksrennen di Monaco venne, però, retrocessa al secondo posto: da una BMW 328, la nuova vettura sportiva del 

marchio, che subentrò così al suo predecessore dando inizio ad un trionfo senza pari. Già nel giugno del 1936 Ernst Henne, con questa due posti aperta di progettazione completamente nuova, aveva vinto nettamente la Eifelrennen sul circuito del Nürburgring. Fino al 1940 si aggiunsero più di 130 vittorie.

Una fonte di potenza rilevante: il motore a sei cilindri in linea.

Con una velocità massima di 150 km/h, già nel 1936 la BMW 328 
era la seconda auto più veloce della Germania, dopo i modelli Mercedes sovralimentati. Ma non ci si è fermati qui. La potenza del motore salì rapidamente fino ad oltre 100 CV. Quando finalmente fu disponibile carburante speciale per corse, il sei cilindri in linea arrivò addirittura a 136 CV. Già nel 1938 la BMW 328 fece una splendida prima apparizione alla 
Mille Miglia. La spider a due posti arrivò al primo posto nella classe due litri. L’incoronazione seguì nel 1940: in occasione della Mille Miglia disputata 
per la prima ed unica volta su un percorso ad alta velocità, il «barone delle corse» Fritz Huschke von Hanstein ed il suo copilota Walter Bäumer si assicurarono una piena vittoria con oltre un quarto d’ora di vantaggio. 
La loro auto raggiunse una velocità massima di 220 km/h; la vincitrice della Mille Miglia stabilì, con una media di 166,7 km/h, un record rimasto 
imbattuto per sempre. 

Huschke von Hanstein e Bäumer conquistarono la loro spettacolare vittoria in una BMW 328 davvero particolare. Già le due posti aperte ed anche la variante chiusa, prodotta inizialmente a Monaco, avevano fatto impressione con il 
loro favorevole peso per unità di potenza. Per le corse di Le Mans del 1939 e di Brescia del 1940 si dovette realizzare, però, un coupé ancora più leggero. L’ordine venne passato alla carrozzeria Touring di Milano. Proprio il «sarto personale» del concorrente allora più importante, Alfa Romeo, provò alla piccola BMW una carrozzeria di alluminio, che risultò aerodinamica e leggera. Era nata un’auto vincente. Con il suo telaio tubolare a reticolo e la carrozzeria «superleggera», il coupé pesava finito soltanto 780 kg. 

La BMW 328 Mille Miglia Touring Coupé: successo e odissea.

Il successo alla Mille Miglia doveva rimanere, per il momento, l’ultima apparizione pubblica del Touring Coupé. Nel caos degli anni successivi, dovuto alla guerra, si persero temporaneamente le tracce della vettura. 
La BMW ricomparve nel 1945. L’ex ingegnere BMW Claus von Rücker ritrovò il Coupé, fortemente danneggiato in seguito ad un incidente; riuscì a comperare l’auto dalle autorità della potenza occupante statunitense ed a rimetterla 
in ordine. Alla fine del 1947 von Rücker emigrò in Canada, dove vendette la BMW 328 al fotografo e pilota Robert Grier. Quest’ultimo fece parecchie 
gare con il Coupé e, dopo la sua morte alla metà degli anni ’50, la BMW rimase per circa 30 anni in un garage di Wallingford, una cittadina del Connecticut. Soltanto alla metà degli anni ’80 il collezionista californiano Jim Proffit notò l’auto davvero rara. Dopo un intenso restauro, Proffit prese parte con la BMW 


a parecchie gare automobilistiche storiche. Già allora decise di riportare un giorno in Germania la singolare vettura. Nel 2002 si è stati pronti: Proffit e la BMW Group Mobile Tradition si sono accordati, dopo lunghe trattative, 
sul trasferimento del Coupé a Monaco. Oggi la BMW 328 Mille Miglia Touring Coupé è uno dei gioielli della collezione della Mobile Tradition.

Tra il 1936 e l’estate del 1940 furono realizzate 464 vetture del tipo BMW 328; di queste molte sono ancor’oggi utilizzate in competizioni storiche. Anche 
la BMW Group Mobile Tradition schiera regolarmente sulla linea di partenza le vetture che fanno parte della sua collezione – e spesso con al volante 
piloti d’eccezione. Così nel 2003 il re Carlo XVI Gustavo di Svezia ed il principe Leopoldo di Baviera sono partiti insieme su una BMW 328 Touring Roadster 
in occasione della rievocazione storica della Mille Miglia, disputata come prova di regolarità. Alle oltre 200 vittorie ottenute con la BMW 328 fino agli anni 
’50 si è aggiunto, nel 2004, un successo davvero particolare. Con la vettura vincente del 1940 a Giuliano Cané ed a Lucia Galliani, sua copilota e 
consorte, è riuscita una vera acrobazia: vincere la Mille Miglia anche con il nuovo regolamento. Da allora la BMW 328 Mille Miglia Touring Coupé 
è la prima vettura che è riuscita a tagliare il traguardo da vincitore sia nella corsa classica, sia nella rievocazione storica della Mille Miglia. 

5.
La BMW Group Mobile Tradition.
Rivivere la storia.
Nello studio BMW Concept Coupé Mille Miglia 2006, l’eredità di una storia del motorismo piena di successi si fonde perfettamente con il know-how tecnico del presente e le prospettive affascinanti del futuro. Il pezzo unico realizzato in occasione della Mille Miglia 2006 costituisce una prova spettacolare di quanto sia stretto il rapporto esistente, all’interno del gruppo BMW, tra valori storici, competenza attuale e lungimiranza. La riflessione sulla storia dei prodotti e del marchio rappresenta un processo permanente. I valori ed i principi che caratterizzano la storia del gruppo BMW offrono anche oggi impulsi importanti per la forza innovativa dell’azienda. Per garantire l’approccio più vivo possibile alla preziosa eredità, è stata creata appositamente la divisione BMW Group Mobile Tradition. Dal 1994 vi vengono coordinate a livello mondiale tutte le attività inerenti alla storia del gruppo BMW. La Mobile Tradition si prefigge lo scopo di mantenere viva la storia dell’azienda e dei suoi prodotti, 
di coltivarla e di renderla accessibile al pubblico. 

La BMW Group Mobile Tradition costituisce l’anima e la memoria dell’azienda. Sono inclusi marchi attivi ed inattivi. L’attenzione è rivolta non soltanto al marchio BMW: vengono presi in considerazione anche i marchi Dixi e Glas che vi sono confluiti; accanto a MINI trovano posto pure i marchi Riley e Triumph. Nel 2003, inoltre, si è aggiunto il marchio Rolls-Royce. 

Rivivere la storia: la Collezione Storica ed il Museo BMW.

Il cuore della Mobile Tradition è costituito dalla Collezione Storica. Il suo fondo comprende oltre 400 auto e 170 moto, oltre ad un gran numero di motori di aerei, di moto e di automobili. Grazie a questi pezzi viene offerto uno spaccato della storia dei prodotti, dalla fondazione dell’azienda nel 1916 sino ai nostri giorni. Oltre alla presentazione statica, la Mobile Tradition – come dice il suo nome – garantisce anche la presenza ad eventi di carattere nazionale ed internazionale, come il Concorso d’Eleganza Villa d’Este o la Mille Miglia. Ogni anno alcuni veicoli della Collezione Storica vengono mandati a centinaia di manifestazioni, in qualità di ambasciatori itineranti di una storia piena di fascino.

Anche nel Museo BMW si realizza in maniera formidabile il concatenamento tra passato, presente e futuro. Il museo, situato nelle immediate vicinanze della sede del gruppo, rientra tra i luoghi più frequentati del suo genere. 
La storia della mobilità viene fatta rivivere non soltanto sulla base dei pezzi esposti in maniera permanente, ma anche grazie a mostre a tema che 
variano. Il Museo BMW verrà riaperto, dopo notevoli interventi di restauro, 
di ristrutturazione e di ampliamento, nell’estate del 2007.

La memoria dell’azienda: l’Archivio Storico.

La cura e l’ordinamento sistematici e scientifici dei documenti vengono 
portati avanti nell’Archivio Storico del Gruppo BMW. Atti, opuscoli, fotografie, 
manuali d’istruzione, pubblicazioni e trofei sono tenuti in perfetto ordine 
in questa collezione. Per storici, giornalisti, autori e possessori di auto storiche costituisce una fonte inesauribile di conoscenze sui prodotti del Gruppo BMW, ma anche sulla storia dell’azienda e sulle personalità che l’hanno caratterizzata. Un sistema di trattamento delle informazioni, appositamente messo a punto per l’Archivio Storico, consente l’accesso computerizzato alle informazioni che si desiderano. 

Assistenza per gli amici delle vetture classiche: la fornitura delle 
parti di ricambio.

Per i possessori di auto storiche la BMW Group Mobile Tradition rappresenta un interlocutore affidabile, quando si tratta di manutenzione, cura e riparazione dei loro «gioielli». L’Assistenza e la Vendita Ricambi offre agli amici delle auto storiche di tutto il mondo un valido supporto affinché possano provvedere 
a regola d’arte al mantenimento in ottime condizioni delle loro vetture. 
Esperti di provata validità garantiscono una consulenza personalizzata a clienti e distributori. Un catalogo ricambi, disponibile anche in versione elettronica, facilita la scelta degli articoli necessari. Grazie ad una logistica fortemente sviluppata, tutti i prodotti sono forniti in maniera rapida e pronta. 
La BMW Group Mobile Tradition si occupa anche della realizzazione 
di parti altrimenti non più disponibili. 

Il fascino che sprigiona dalle vetture attuali ed anche da quelle storiche 
del Gruppo BMW si riflette pure nel senso di comunità che unisce i fan del marchio. In tutto il mondo sono più di 250.000 i soci degli oltre 180 club BMW. L’organizzazione dei club BMW è la più grande del mondo nel settore. 
I soci si considerano ambasciatori dei marchi e custodi della tradizione 
di BMW. La BMW Group Mobile Tradition supporta i club nella distribuzione 
e nell’approntamento delle informazioni. Vengono messi al corrente di 
tutti i dati e fatti importanti attraverso l’International Council of BMW Clubs 
e le organizzazioni ombrello internazionali. Relativamente alla fornitura 
di ricambi per le vetture storiche, i club BMW fungono da partner importanti per le informazioni di mercato. 

La BMW Group Mobile Tradition è presente anche in Internet. 
All’indirizzo www.bmw-mobiletradition.com si può prendere visione delle 
sue molteplici attività. L’Archivio Storico si trova nel Web all’indirizzo www.historischesarchiv.bmw.de

